SPUNTI DI RIFLESSIONE

DOMENICA 18 GENNAIO 2008

Santa Messa con ”Solenne Liturgia della Parola”
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Accanto all’altare vi sarà disposto un cruciverba contente una parola mancante i due lettere.
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Vangelo 

Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l’agnello di Dio!». E i due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. Gesù allora si voltò e, vedendo che lo seguivano, disse: «Che cercate?». Gli risposero: «Rabbì (che significa maestro), dove abiti?». Disse loro: «Venite e vedrete». Andarono dunque e videro dove abitava e quel giorno si fermarono presso di lui; erano circa le quattro del pomeriggio. Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello Simone, e gli disse: «Abbiamo trovato il Messia (che significa il Cristo)» e lo condusse da Gesù. Gesù, fissando lo sguardo su di lui, disse: «Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; ti chiamerai Cefa (che vuol dire Pietro)». 

Spunti di riflessione
Cari ragazzi, non so se avete ascoltato bene il Vangelo di oggi. Abbiamo imparato a conoscere Giovanni il Battista durante il periodo d’Avvento e domenica scorsa lo abbiamo incontrato presso il fiume Giordano. Ebbene, dovete sapere che prima dell’arrivo di Gesù, molti credevano che Giovanni il Battista fosse il Messia. Egli quindi aveva dei discepoli che lo seguivano e che credevano fermamente alle sue parole. Egli non perdeva occasione per ricordare a coloro che lo seguivano che non era lui il Salvatore: lui era solo un uomo che Dio aveva scelto per preparare la strada al Figlio di Dio. 
Nel Vangelo di oggi, dunque Giovanni il Battista indica, ad alcuni dei suoi discepoli, Gesù come l’Agnello di Dio. I discepoli si fidano di Giovanni e seguono Gesù. 

Gesù allora si voltò: Gesù finalmente fa vedere il suo volto … Ma quei due discepoli non hanno fatto, né detto niente per incontrare il suo volto, semplicemente erano dietro di lui, alle sue spalle. Anche noi possiamo incorrere nel pericolo di seguire Gesù di spalle, senza lasciarci coinvolgere, senza vedere il suo volto, senza che i nostri sguardi si incontrino: che tristezza! Ed è Gesù ad un certo momento che si volta e chiede, quasi incuriosito: «Che cercate?». Oggi a me chiede: “Che cosa cerchi nella vita?” ma soprattutto, “Chi cerchi?”.

E i due discepoli rispondono con un’altra domanda: «Maestro, dove abiti?», cioè “Dove possiamo incontrarti davvero?”. Gesù non da’ risposte pronte ma dice semplicemente «Venite e vedrete», cioè li invita a fare esperienza di Lui, a stare con Lui, a sperimentare la sua compagnia per poter credere. 

Erano circa le quattro del pomeriggio: sì, l’incontro con Gesù, l’esperienza del suo amore segnano in modo profondo la nostra vita, al punto di immortalare nella mente l’istante in cui ciò è avvenuto.

Dopo questo momento la nostra vita non può più essere quella di prima, l’incontro con Cristo non è un avvenimento superficiale, Egli cambia il nome di chi lo incontra e, con il nome, cambia l’atteggiamento di fondo: “Tu sei Simone... ti chiamerai Cefa”. 
Il trovare Gesù - o meglio, l’essere trovati da Gesù - non solo cambia l’esistenza, ma rende annunciatori della salvezza. Ma, Gesù, non basta solo trovarlo; dopo averlo trovato bisogna conoscerlo e seguirlo. Conoscerlo! Come si fa a conoscere bene una persona? Sapete, a volte si può anche decidere di seguire persone che non si conoscono. Gesù ci chiede di seguirlo conoscendolo. Ho sempre pensato che quando si vuol bene ad una persona, si desidera conoscerla e farsi conoscere. 
Ebbene, Dio ha fatto la stessa cosa con gli uomini. Tantissimo tempo fa, infatti, il Signore ha scelto un gruppo di persone, il popolo di Israele, dal quale si è fatto conoscere. In che modo? Ma parlando naturalmente! Ebbene si, il nostro Dio è un Dio che parla. Questa è la cosa straordinaria del Dio di Israele, del Dio che è stato rivelato da Gesù. La cosa straordinaria è che Dio non ha parlato solo in passato. Egli parla ancora oggi attraverso la sua Parola: si fa conoscere, chiama, chiede alcune cose, guida la vita di chi lo ascolta. Voi mi chiederete: come fa Gesù a parlarci? Noi non lo vediamo e non possiamo ascoltare la Sua voce! Gesù, che in passato ha parlato ai suoi discepoli e si è fatto conoscere da loro, oggi ci parla attraverso la Chiesa. Infatti ogni domenica egli ha qualcosa da dirci ed è la comunità che trasmette ai suoi figli la Parola di Dio. 

Proprio in riferimento alla Parola di Dio, oggi viviamo una particolare celebrazione con la Solenne Liturgia della Parola e nel contempo si apre la settimana di preghiera per l’unità dei cristiani. 
La Settimana di preghiera per l’unità dei cristiani è un’iniziativa che, con l’impegno della preghiera, della conversione, della fraternità e sotto l’azione dello Spirito Santo, si rivolge ai cristiani affinché si ricomponga l’unità tra le Chiese. 
Durante questa settimana, infatti tutti i cristiani sono riuniti insieme, come membra di un unico corpo, per ascoltare ciò che il Signore vuole dire loro attraverso la sua Parola. 
Adesso, qui proviamo anche noi a scoprire cosa e con quali forme di linguaggio il Signore ci trasmette la sua Parola. Potete vedere che accanto all’altare c’è un cruciverba che contiene alcune lettere. Ne mancano delle altre per formare la parola al centro del cartellone. Vogliamo vedere quali sono le parole che possono aiutarci?
	I due SIMBOLI di oggi sono costituiti da due parole (scritte in verticale) che si incastrano con la parola BIBBIA (già parzialmente scritta su di un  cruciverba).

Il celebrante chiama uno alla volta i ragazzi che porteranno le due parole ed il ministrante attaccherà rispettivamente il primo ed il secondo simbolo sul cruciverba
 IMPEGNO: Oggi il Signore lancia a tutti i Cristiani una provocazione: 

“Venite e vedrete”. Si! Venite, seguitemi … impegnatevi! L’IMPEGNO che ci chiede il Signore è quello di incontrarlo. Ed il modo più semplice per fare ciò che ci chiede è quello di rendere vivi i racconti e le preghiere racchiusi nel libro più letto al mondo, il bestseller di tutti i tempi: la Sacra BIBBIA.
 CAMBIAMENTO: Il Signore ci promette che “vedremo” i frutti del nostro impegno: il CAMBIAMENTO! D’altra parte quale anima rimane immutata dopo aver conosciuto da vicino Dio? Ascoltare comunitariamente con attenzione la Parola di Dio durante la Santa Messa e leggerla mettendola al centro delle nostre più intime riflessioni diventa fondamentale alimento per il nostro cambiamento.

A questo punto la fisionomia del cruciverba diventerà la seguente:
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Ragazzi! Allora adesso che la parola nascosta è completa, è chiaro qual è lo strumento principe che Gesù utilizza per comunicare con noi? 
Esatto la Sacra BIBBIA! È il libro che è sempre attuale; che pur essendo stato scritto secoli fa, parla di noi come se Gesù stesse lì ad osservare quello che facciamo nella nostra quotidianità. È un libro in cui Gesù ancora oggi può darci i suoi suggerimenti - con il linguaggio delle parabole - per consentire proprio a tutti di comprendere il suo messaggio. È un libro attraverso il quale Gesù ci fa un invito e una promessa: l’invito è l’impegno; la promessa, il cambiamento.  
E sapete cosa diceva Sant’Isidoro del rapporto che dovremmo avere con la Bibbia?   

Chi vuole essere sempre unito a Dio, deve pregare spesso e leggere spesso, perché nella preghiera siamo noi che parliamo a Dio, ma nella lettura della Bibbia è Dio che parla a noi. 

Sant’Isidoro

Per riflettere meglio, insieme a voi ragazzi, sui diversi temi di questa giornata voglio raccontarvi una storiella che parla proprio dei messaggi che Dio ci invia, dell’unità dei cristiani e della loro predisposizione al cambiamento dopo che hanno compreso l’amore che Dio offre loro.

C'era una volta un giovane in mezzo a una piazza piena di persone: diceva di avere il cuore più bello del mondo, o quantomeno della vallata. Tutti quanti glielo ammiravano: era davvero perfetto, senza alcun minimo difetto. Erano tutti concordi nell'ammettere che quello era proprio il cuore più bello che avessero mai visto in vita loro, e più lo dicevano, più il giovane s'insuperbiva e si vantava di quel suo cuore meraviglioso. All'improvviso spuntò fuori dal nulla un vecchio, che emergendo dalla folla disse: «Beh, a dire il vero... il tuo cuore è molto meno bello del mio».

Quando lo mostrò, aveva puntati addosso gli occhi di tutti: della folla e del ragazzo. Certo, quel cuore batteva forte, ma era ricoperto di cicatrici. C'erano zone dalle quali erano stati asportati dei pezzi e rimpiazzati con altri, ma non combaciavano bene, così il cuore risultava tutto bitorzoluto. Per giunta, era pieno di grossi buchi dove mancavano interi pezzi. Così tutti quanti osservano il vecchio, colmi di perplessità, domandandosi come potesse affermare che il suo cuore fosse bello. Il giovane guardò com'era ridotto quel vecchio e scoppiò a ridere:

«Starai scherzando! - disse - Confronta il tuo cuore col mio: il mio è perfetto, mentre il tuo è un rattoppo di ferite e lacrime».

«È vero!», ammise il vecchio. «Il tuo ha un aspetto assolutamente perfetto ma non farei mai a cambio col mio. Vedi, ciascuna ferita rappresenta una persona alla quale ho donato il mio amore: ho staccato un pezzo del mio cuore e gliel'ho dato, e spesso ho ricevuto in cambio un pezzo del loro cuore, a colmare il vuoto lasciato nel mio. Ma, certo, ciò che dai non è mai esattamente uguale a ciò che ricevi e così ho qualche bitorzolo, a cui però sono affezionato: ciascuno mi ricorda l'amore che ho condiviso. Altre volte invece ho dato via pezzi del mio cuore a persone che non mi hanno corrisposto: questo ti spiega le voragini. Amare è rischioso, certo, ma per quanto dolorose siano queste voragini che rimangono aperte nel mio cuore, mi ricordano sempre l'amore che ho provato anche per queste persone...e chissà? Forse un giorno ritorneranno e magari colmeranno lo spazio che ho riservato per loro. Comprendi, adesso, che cosa sia il vero amore?». 

Il giovane era rimasto senza parole, e lacrime copiose gli rigavano il volto. Prese un pezzo del proprio cuore, andò incontro al vecchio, e gliel'offrì con le mani che tremavano. Il vecchio lo accettò, lo mise nel suo cuore, poi prese un pezzo del suo vecchio cuore rattoppato e con esso colmò la ferita rimasta aperta nel cuore del giovane. Ci entrava, ma non combaciava perfettamente, faceva un piccolo bitorzolo. Il giovane guardò il suo cuore, che non era più il cuore più bello del mondo, eppure lo trovava più meraviglioso che mai: perché l'amore del vecchio ora scorreva dentro di lui. 

PREGHIERA FINALE 
«Se la nota musicale dicesse: "Non è la nota che fa la musica... "Non ci sarebbero le sinfonie.
Se la parola dicesse: "Non è una parola che può fare una pagina..." Non ci sarebbero i libri.
Se la goccia d'acqua dicesse: "Non è una goccia d'acqua che può fare un fiume..." Non ci sarebbero gli oceani. Se noi uomini dicessimo “Non basta il mio impegno a cambiare il mondo …” Non ci sarebbe chi attraverso di noi può incontrare il tuo sguardo. 
“VENITE e VEDRETE”


 (frase davanti all’altare)








